IPOTESI SULL’ANTICRISTO

· quarta parte – 

di Antonio Norrito

Cerchero di dimostrare sulla base degli elementi biblici e patristici il senso cronologico del numero della Bestia al fine di capire quali saranno gli ultimi tempi. 

3.3. Il senso cronologico del numero 666.
Dimostrato il senso temporale del 666, questo, come gli altri numeri riscontrabili nella Bibbia, è soggetto alla operazione di addizione e moltiplicazione che ne svelano il divenire e il compimento. 
Tutto ciò può risultare inconsueto, ma per chi possiede un po’ di cultura teologica conosce l’importanza dei numeri nelle Sacre Scritture.
Il linguaggio dei numeri si presta come strumento per una comprensione teologicamente unitaria della storia della salvezza a partire dall’evento centrale di Cristo: “Tutto in figura annuncia Cristo” (S. Agostino in Contra Faustum).
Oltre a qualificare i singoli avvenimenti, i numeri hanno la funzione di congiungere i vari momenti dell’unica operazione divina che tutti li ispira. È il Dio trinitario della storia sacra, colui che sostiene ogni cosa, e i numeri sono il linguaggio della e nella sua opera. Dalla creazione dell’uomo all’esodo, dagli anni del deserto al tempo della Chiesa pellegrinante nel mondo è tutto un crescendo che trovo nel Logos la fonte di significato, la chiave definitiva di lettura. Sintesi mirabile di questa lettura numerologica è la genealogia di Gesù con la ripartizione dei suoi antenati in tre serie di 7+7 generazioni, riportata dall’evangelista Marco e Luca.
Cristo è, infatti, il vero numerus, che illumina di sé i fatti e li giudica. 
Il ritorno di certi numeri non fa che ritmare e cadenzare questa storia secondo analogie e somiglianze riconducibili al loro momento unificante che è Cristo e la sua presenza nel tempo della Chiesa.
Il numero 666, pur essendo la cifra del nome dell’Anticristo, ha in sé un contenuto prettamente cristologico, perché è la cifra indicativa dell’approssimarsi della venuta di Cristo Risorto. In un certo senso la presenza dell’ Avversario di Cristo è il suono di tromba della prima scadenza parusiaca. 
Il 666 è la cifra della presenza storica dell’Avanti-Cristo. 
Questa cifra, secondo la nostra analisi numerologica, moltiplicata per uno, per due e per tre, scandisce in tre fasi la storia dell’umanità a partire dalla nascita di Cristo, e segna così i momenti più salienti della lotta tra il bene e il male. Ci ricorda l’ultimo Concilio che: ”Tutta intera la storia umana è infatti pervasa da una lotta tremenda contro le potenze delle tenebre; lotta cominciata fin dall’origine del mondo, destinata a durare, come dice il Signore, fino all’ultimo giorno” (Gaudium et Spes,  3/36).
Questa lotta trova nei rilievi cronologici determinati dalla moltiplicazione della cifra della Bestia i suoi momenti fondamentali. Moltiplicato per 1, il 666 rimanda al secolo VII (666 d. C), quando l’Islam mise a dura prova la sopravvivenza stessa della fede nella Trinità, nonché l’adesione a Cristo Dio-uomo, da parte dei popoli già raggiunti dal vangelo. Moltiplicato per 2, la cifra dell’Anticristo rimanda agli albori dell’Età moderna (1332 d. C.), quando l’incipiente razionalismo minacciò alla radice il riferimento alla Parola rivelata, da considerarsi come ultimativa e normativa per l’uomo. Segna anche il tempo della cattività avignonese, il periodo più funesto per la Chiesa allontanatasi da Roma. Moltiplicato per 3(=1998), il prodotto ottenuto profetizza approssimativamente l’ultima manifestazione dell’Anticristo  nelle fattezze umane, come <Uomo iniquo> (2 Ts 2,3) e non più solo come spirito demoniaco, come ha fatto nelle due precedenti occasioni storiche. Il 1998 è un anno indicativo, come i precedenti 666 e 1332, quindi ancora non si conosce l’anno esatto della venuta dell’Anticristo, anche se già si avvertono i segni della sua presenza diabolica.
Quando la Bestia apparirà come Anticristo-uomo, cercherà di distruggere il cristianesimo e porsi come <Monarcha totius mundi>, come ha detto s. Roberto Bellarmino, l’unico dominatore di tutto il mondo.
Il numero 666 è, pertanto, il numerus dell’azione demoniaca nella storia dell’umanità, che cerca di oscurare, fermare e stravolgere l’azione redentiva di Cristo Gesù nel mondo. 
Il senso cronologico della cifra dell’Anticristo venne desunto già in epoca patristica. Il più grande esponente in tal senso è sant’Ireneo, definito il <Padre della dogmatica> per i suoi scritti in difesa della fede cattolica contro gli gnostici di allora, ma anche contro i riduzionisti di oggi, i quali hanno semplificato in una le due parusie annunciate dalla Bibbia. La sua opera più importante è il trattato Contro gli Eretici. In esso nel V libro confuta gli gnostici nelle loro false credenze circa l’escatologia e da qui prende lo spunto per trattare del Regno di Cristo dopo l’apparizione dell’Anticristo:
“È detto che il suo numero è 666, cioè 6 centinaia, più 6 decine, più 6 unità come ricapitolazione di tutta l’apostasia perpetrata durante il corso di 6.000 anni. Infatti questo mondo sarà portato a termine in tanti millenni quanti furono i giorni impiegati a farlo. Come racconta la Genesi: <Così furono portati a termine il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dunque Dio nel settimo giorno portò a compimento il lavoro che aveva fatto e riposò nel 7° giorno da ogni suo lavoro> (Gn 2, 1-2). Questa è la narrazione del modo in cui furono fatte le cose; ma è anche una profezia del futuro! Giacché se il giorno del Signore è come 1000 anni (1 Pt 3,8), e il Signore ha portato al termine le sue opere in sei giorni, è evidente che il compimento di tutto l’insieme sarà effettuato nel 6° millennio...” (Ireneo 1984b: 225-226). 
Il numero 666, che nel nostro calcolo escatologico segna tre momenti fondamentali della venuta dell’Anticristo, in verità segna, secondo quanto afferma sant’Ireneo, tutta la durata dell’apostasia perpetrata durante il corso dei 6.000 anni. 
Sant’Ireneo raccoglie la tradizione del sabbattismo di Barnaba e di S. Paolo e di S. Pietro (Penasa 1994: 122-123), e relaziona il 666 alla teoria della “settimana universale”: l’umanità sussisterà tanti millenni quanti sono i giorni della settimana in cui Dio la tradusse in atto. Ora dal momento che i progenitori hanno peccato, siamo sotto il segno e il tempo del 666, che terminerà allo scadere del sesto millennio con l’ultima comparsa dell’Anticristo. Ma questa considerazione è valida se diamo per certo l’inizio del mistero dell’iniquità nel 4004 avanti Cristo, data di nascita di Adamo, secondo il calcolo delle generazioni segnalate nella Bibbia. Dobbiamo precisare, inoltre, che questo calcolo sulla base del modulo della “settimana universale” è stato usato soprattutto per determinare la fine del mondo. Noi, al contrario, lo utilizziamo per determinare il periodo del millennio felice che inizia a partire dalla sconfitta dell’Anticristo ad opera di Cristo risorto nella sua prima venuta gloriosa. Quindi tra gli studiosi ne troviamo alcuni, come Génébrard, Scaligero figlio, Pico della Mirandola, Giansenio, Bellarmino e Boronius, che non sono in accordo con la data di inizio della creazione di Adamo ed Eva, e pertanto il loro computo escatologico varia a secondo quanto calcolano l’inizio dell’umanità.
Anche la scienza mette in questione questa data e pensa che la datazione dell’origine dell’umanità sia più anteriore rispetto a quella biblica di 4004 anni a.C.. Dopo le ultime scoperte scientifiche nessuno ha avuto più il coraggio di sostenere il modulo della “settimana universale”. Ebbene siamo dell’opinione che la scienza non ha nulla di certo fra le mani tranne qualche misterioso frammento di mandibola o di femore. E a conferma di questa incertezza scientifica è sufficiente dare una scorsa ai libri di antropologia per scoprire una rosa di date sconcertanti, che spaziano da 100.000 anni avanti Cristo a 4 milioni di anni fa.
È’ bene precisare ancora la correlazione esistente tra il settimana universale, il numero della Bestia e il nostro calcolo escatologico. Questo vale per una corretta impostazione cronologica, non solo per il 666, ma anche, come vedremo innanzi, per le scansioni delle due manifestazioni parusiache. Ora, sebbene non corretta nel metodo, l’intuizione numerologica di sant’Ireneo nel decifrare il 666 come “la ricapitolazione di tutta la ribellione avvenuta per sei mila anni”, è giusta, giacché il 666 è il numero triangolare di 36. Il calcolo riguarda i numeri ottenuti totalizzando i numeri tra 1 e n, e possono essere calcolati secondo la formula:
 n (n-1) 
                        -------------  = 1+2+3     +n.
2
Aggiungiamo subito che un numero triangolare beneficia delle stesse caratteristiche del suo numero di partenza. In altre parole, il 666 sarebbe il compimento, o la ricapitolazione, di una realtà significata da 36, e in definitiva da 8, perché 36 è il numero triangolare di 8. Ritorniamo alla data di nascita di Adamo, il 4004 a. C. Se si calcola il radicale primordiale della data otteniamo il numero 8 (4+0+0+4). Questo numero presenta delle sorprendenti analogie nella storia della salvezza. Il peccato di Adamo è stato compiuto all’inizio dell’umanità, poco dopo che il progenitore fu creato. Questo viene indicato nell’ottonario primordiale. 
Si può, ora, ben dire che il 666 rappresenta simbolicamente “la ricapitolazione di tutta la ribellione avvenuta per sei mila anni”, e proprio in questi anni sta per scadere il sesto millennio, calcolato a partire dalla data di nascita di Adamo.
L’indicazione numerologica conferma la data approssimativa della comparsa dell’Anticristo verso la fine del secondo millennio cristiano, il 1998 indica quindi che tra qualche anno vi sarà la svolta millenaria. Ci avviamo, pertanto, al nuovo millennio, il settimo, che sarà il millennio del Signore, come il settimo giorno della creazione fu il giorno del riposo del Signore. Pertanto il nostro calcolo escatologico va, dunque, contestualizzato non solo all’interno di una sana numerologia, bensì anche, nel solco della grande Tradizione cattolica, come hanno indicato Giustino, Lattanzioe Ireneo. 
Forse è utile ricordare che san Giustino nel Dialogo con Trifone, testifica la conoscenza della “settimana universale” come un luogo teologico ritenuto da ogni cristiano ben catechizzato: “(...) io e qualunque altro cristiano che sia ben istruito in tutto, sappiamo, vuoi che ci sarà la risurrezione, vuoi che ci saranno i mille anni nella città di Gerusalemme, riedificata ed ornata ed ampliata, come hanno promesso Ezechiele, Isaia e gli altri profeti”. 
La Parusia del Signore menzionata in Ap 19, 11-16 la denominiamo Parusia intermedia, in quanto presiede all’inizio del settimo millennio, il Sabato del Signore, proprio come l’attendevano gli Ebrei sulla scorta di Dn 7, 22-27 e Is 11 e 65. Ma essendo limitata al settimo millennio, cioè ancora al tempo e alla prova, la Parusia intermedia si differisce da quella finale. 
Occorre che siano realizzate le promesse fatte da Dio ad Abramo per accedere alla fine del tempo, quando infine si scatenerà il cataclisma satanico in vista del Giudizio finale ad opera del Gesù parusiaco di Ap 20, 7-15. Diamo questa seconda parusia il nome di Parusia ottonaria, in relazione con la risurrezione di Gesù, che avvenne il giorno dopo il Sabato e, quindi, a conclusione del settimo giorno, secondo il calendario ebraico.
L’ottavo giorno rappresenta così il nuovo giorno del Signore, il giorno eterno senza notte della risurrezione dei giusti per il Paradiso e il giorno eterno senza dì della risurrezione dei malvagi per l’inferno. La Parusia ottonaria è la porta d’accesso all’eternità beata, al contrario dell’ottonario primordiale di Adamo che rappresentò funestamente, a causa del peccato originale, la porta d’entrata ai tempi dell’iniquità.
È’ bene ritenere che il modello della “settimana universale” non entra in contraddizione col dato biblico dell’Apocalisse. Anzi la stessa Apocalisse ne suggerisce l’impiego in virtù dell’uso del settenario nei sigilli (sono sette i sigilli), la collocazione cronologica delle due Parusie, l’intermedia all’inizio del settimo millennio e la ottonaria all’inizio dell’eternità. Il calcolo escatologico si colloca, pertanto, all’interno del contesto dell’Avanticristo-Parusia intermedia, proprio perché  precisa approssimativamente l’anno della comparsa dell’ Anticristo e la modalità dello scontro nella realtà soprannaturale (Triade infernale contro Triade divina) e mondana (Drago rosso, Anticristo e Pseudoprofeta contro la Chiesa cattolica). 
Il calcolo numerologico perfeziona il settimana universale, all’interno del quale si giustifica, ma più in generale, con l’Apocalisse e la Tradizione apostolica. Tale Tradizione, purtroppo, non è seguita a causa del macroscopico errore ripreso acriticamente sia dai teologi, sia dal magistero, senza aver colto il <Grande Equivoco> del santo di Tagaste, che confuse il tempo della resurrezione di Cristo con il tempo della Parusia intermedia. 
A questa conclusione Agostino non giunse per una intenzione ereticale, ma per un evidente errore filologico e numerologico: l’aver confuso il concetto di <resurrezione> con il concetto di <parusia>. Ed inoltre s.Agostino non ha bene inteso il senso cronologico della “settimana universale”, relegando il Sabato, l’ultimo millennio, fuori dal tempo. Questo equivoco oscurò dal 416, data di compilazione della Città di Dio, la luminosità dell’escatologia cattolica. Di questa, rimase solo un riflesso nel pensiero posteriore e, purtroppo, un riflesso sempre meno chiaro. 
Se con il numero 666 viene compendiato il tempo dell’iniquità: dagli inizi con il peccato dei nostri progenitori (4004 a.C.) fino al compimento della manifestazione dell’Uomo iniquo, allora il senso cronologico della cifra della Bestia, o meglio delle Bestie, dimostrerebbe che:
1° la Triade infernale aveva compreso in anticipo il Mistero dell’Incarnazione del Verbo e l’ha contrastato per invidia già dal primo uomo, prefigurazione del Figlio di Dio Incarnato. 
Verrebbe così confermata la demonologia di Francisco Suàrez, il quale nei suoi libri VII e VIII del suo De angelis sostiene l’“opinione secondo la quale Lucifero desiderò disordinatamente l’unione ipostatica del Verbo con la sua natura angelica. Il peccato di orgoglio di Lucifero sarebbe stato quello di aspirare alla propria divinità mediante l’unione col Verbo. Questa unione ipostatica sarebbe stata da lui considerata non solo conveniente, ma sommamente dovuta all’eccellenza della propria natura. Indotti dall’esempio e dall’opera di persuasione di Lucifero, l’orgoglio dei demoni (specialmente dell’Anticristo e dello Pseudoprofeta, ndA) non fu tanto il desiderio smodato dell’uguaglianza con Dio o della beatitudine naturale o soprannaturale, quanto piuttosto il consenso alla sua brama di essere unito ipostaticamente al Verbo. Per loro, questo onore non spettava alla natura umana, ma ad uno di loro, a Lucifero” (Amato 1991: 307-308);
2° lo Spirito dell’Anticristo ha agito nella storia ancor prima che Cristo nascesse e, dunque, si può parlare anche di prefigurazioni dell’Anticristo, come le profezie di Daniele (Dn 7) e di Geremia (Gr 4.8) hanno ampiamente illustrato. Daniele è il primo profeta dell’Anticristo;
3° è possibile abbozzare una storia della Triade infernale e tanto più tratteggiare in linee generali una cronologia profetica, partendo dal nostro procedimento numerologico, suffragato dal dato rivelativo e dalle rivelazioni private con finalità pubblica. È’ quanto cercheremo di capire nel prossimo articolo.
